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ONOREVOLI COLLEGHI. ~ Ci siamo chiesti se vi fosse necessità di una

relazione di minoranza al progetto di legge elaborato, anche con il nostro
sussidio intellettuale, dalle Commissioni Giustizia ed Igiene e sanità e
presentato per l'approvazione al giudizio del Senato.

Una semplice riflessione, di ordine logico, giuridico e morale, ci ha
persuaso che una materia così importante, di grandi coinvolgimenti politici e
civili, non poteva registrare la semplice adesione di massima di un Gruppo
che, in epoca lontana e non sospetta, fu l'unico oppositore della normativa
contenuta nella legge n. 685 del 22 dicembre 1975, e che, in epoca più
recente ed ancor meno sospetta, ne propose la revisione.

Mentre si evidenziavano agli occhi di tutti i guasti che l'introduzione di
una norma permissiva della facoltà di drogarsi (il famigerato art. 80) andava
provocando nel tessuto sociale del paese, intaccando profondamente la
realtà di un mondo giovanile particolarmente esposto alle insidie dei paradisi
artificiali della tossicodipendenza, le istituzioni dimostravano impotenza ed
indifferenza verso il problema.

Eppure le statistiche, fatte di episodi allarmanti e di sanguinose vicende,
erano sotto l'attenzione non solo di una classe politica particolarmente
sensibile alle sollecitazioni del corpo elettorale, ma anche e soprattutto di
ampi strati della popolazione, dolorosamente colpito dalla diffusione
incontrollata del fenomeno~droga e dai suoi effetti incalcolabili di danno.

Dalla nostra primogenitura nella lotta al mondo delle tossicodipendenze
deriva il diritto~dovere del Gruppo del Movimento sociale italiano~Destra
nazionale di intervenire nel dibattito parlamentare per sostenere i principi
informatori del progetto di legge e di assicurarne, mediante emendamenti
migliorativi, l'effettiva operatività sul piano tecnico~giuridico, alla luce di
quanto è avvenuto, dal 1975 ad oggi, nel nostro paese.

Tutto ciò non per occupare il primo posto nella gara di rivendicazioni,
spesso ipocrite e declamatorie, di meriti nella elaborazione del testo del
disegno di legge, ma per portare il contributo di un'autentica coscienza
critica, informata ad una visione etica della società civile e dello Stato, che ha
sempre tenuto presenti le esigenze concrete del settore e vuole che il
messaggio portato dalla nuova norma sia forte, inequivocabile e di limpida
valenza morale.

Non vogliamo, in una parola, che si verifichi per il progetto in esame
quel che si verificò per la legge n. 685 del 1975 che, per genericità di
prescrizioni, inattuabilità di provvidenze ed equivocità di enunciazioni,
passerà alla storia d'Italia come un'autentica legge «in favore» della droga e
della sua diffusione a macchia d'olio; a precetti chiari, conseguenti a
principi~base e correlati alla creazione di strutture sicuramente operanti,
deve corrispondere una volontà politica di non vanificarne, in partenza, il
contenuto.

Esamineremo, quindi, il testo del disegno di legge sulla base della
relazione svolta dai senatori Casoli e Condorelli (atto Senato n. 1509, 277,
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1434, 1484, 1547, 1554, 1604 e 1613~A), in encomiabile e minuzioso
riferimento all'ampia discussione che si è tenuta in sede di Commissioni
riunite, per comodità logica di trattazione e per una sistematica visione
dell'intera materia.

Dobbiamo, preliminarmente, rilevare che il risultato del lavoro delle
Commissioni riunite appare, per molti versi, riduttivo rispetto all'importanza
del tema e, per altri versi, inutilmente ridondante di iniziative, commistioni e
confusioni con materie del tutto estranee, sulle quali è stato concesso
all'opposizione «premissivistica» un pericoloso travalicamento dei limiti del
progetto di legge in esame.

Di qui il nostro primo rilievo, di ordine generale, sul cedimento alla
filosofia «libertaria» in alcune parti non secondarie del disegno legislativo
che si presentano «affievolite» rispetto all'impianto originario; sul difetto di
norme che sanciscano e rafforzino l'impegno dello Stato nella lotta alla
tossicodipendenza e nella difficile impresa del recupero sociale dei drogati;
sull'occasione perduta di introdurre, nel testo, norme che coinvolgano tutta
la realtà sociale del Paese nella crociata anti~droga ed, infine, che affrontino
il problema, non meno scottante, della diffusione di malattie che sono
strettamente collegate con il fenomeno della tossico dipendenza.

A queste mancanze, morali e legislative, intendiamo supplire con le
iniziative emendative che non modificano il giudizio positivo sul progetto di
legge in esame; la nostra collaborazione a migliorarne il contenuto è
indirizzata soprattutto verso una effettiva realizzazione degli scopi che esso si
propone, come impegno civile che supera gli anacronistici steccati delle
divisioni ideologiche.

Norme di carattere organizzatorio

La relazione Casoli~Condorelli attribuisce scarsa importanza e dedica un
modesto spazio agli articoli da 1 a 9 del testo proposto, forse nella
ragionevole previsione che, così come sono congegnate e previste, le
strutture operative pubbliche avranno minime probabilità di essere utili nella
lotta alla tossicodipendenza.

Il rilievo prende consistenza ove si esaminino la pletoricità degli
organismi, l'incertezza operativa dei compiti e l'estrema esiguità dei mezzi,
tecnici ed umani, che si riservano al settore.

Eppure l'argomento non è di scarso rilievo, soprattutto riflettendo sulla
complessità dell'impresa che si vuole affrontare e sull'importanza riservata
alle iniziative che, a livello direttivo nazionale ed a livello paritetico
internazionale, questa specie di Stato Maggiore della lotta anti~droga dovrà
assumere.

A fronte delle previsioni del disegno di legge in esame, la nostra proposta
(atto Senato n. 1613~A) suggeriva la creazione di un' Agenzia, articolata in
diversi livelli e dotata di poteri e mezzi autonomi, che operasse con maggiore
elasticità ed incisività. L'esempio organizzativo, proveniente da esperienze
collaudate all'estero, di una sorta di Ufficio Narcotici che, avvalendosi della
collaborazione di tutti i servizi civili e militari impegnati nel settore, potesse
espletare un'azione penetrante nell'intero territorio nazionale, ci sembrava
sicuramente più efficiente della riedizione di vecchie e negativamente
collaudate strutture, alle quali deve essere fatto risalire il fallimento della
campagna anti~droga finora condotta.
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Nel nostro disegno di legge veniva concesso spazio e capacità
rappresentativa ad una realtà, da tempo operante nel paese ed universalmen~
te apprezzata dall'opinione pubblica e, quel che più conta, dalle persone
direttamente interessate al problema: intendiamo riferirci a quelle comunità,
ormai diffuse in ogni angolo d'Italia, che, avendo contatto diretto con la
tossicodipendenza, con le manifestazioni di criminalità ad essa legate e con
le manifestazioni più ricorrenti del fenomeno, possono portare il contributo
della loro esperienza ad organismi operativi che, nella previsione legislativa,
sono appesantiti da pastoie burocratiche di improbabile efficienza.

Soprattutto il rilievo ha valore se si consideri che, a livello locale, le
strutture cosiddette private hanno possibilità di contatti e di conoscenze che
sarebbe utile inserire in organismi di tanta importanza programmatica ed
operativa.

In questo settore si nota una prima sintomatica commistione di materie
del tutto diverse tra loro e, comunque, esorbitanti dai limiti della legge in
formazione: l'introduzione di problematiche attinenti all'alcoolismo ed al
tabagismo appare di per sè incomprensibile e si giustifica come concessione
a chi considera, erroneamente, tali fenomeni come «affini» al problema~
droga.

La crepa ideologica che deriva al sistema del disegno di legge è del tutto
evidente.

Proprio nella supposta analogia tra alcoolismo, tabagismo e tossicodi~
pendenza è la chiave di volta della filosofia permissivistica ed antiproibizioni~
sta che consentì l'introduzione dell'articolo 80 nella legge n. 685 del 1975 ed
oggi rinnova i suoi fasti nella posizione, antitetica al disegno legislativo, di
alcuni Gruppi parlamentari.

Ne consegue la necessità di eliminare ogni possibilità di confusione che
avvalori l'idea di un parallelismo che, sia sul piano concettuale sia su quello
dell'attualità del pericolo, riproponga l'insidia di un ragionamento del
genere.

Del tutto incomprensibile appare l'eliminazione dal testo di un qualsiasi
richiamo al coinvolgimento nella campagna divulgativa ed informativa
anti~droga ed alla necessità di avvalersi dei mass media per un messaggio che
raggiunga la totalità dei cittadini.

All'articolo 10 del disegno di legge n. 1613, da noi proposto, si prevedeva
l'obbligo, a carico di tutti i mezzi di comunicazione, di riservare
gratuitamente al messaggio anti~droga un decimo dello spazio pubblicitario;
l'obbligo era sanzionato penalmente e costituiva un segnale forte verso il
Paese, nella direzione della partecipazione alla lotta contro le tossicodipen~
denze di un settore delle potenzialità pressochè infinite.

Un ulteriore elemento di debolezza contenutistica del settore è costituito
dall'assenza di sanzioni previste a carico delle amministrazioni statali o
comunque pubbliche che, nell'adempimento dei doveri di attuazione delle
direttive generali, omettano di provvedervi con tempestività e completezza.

Uno dei difetti di pratica attuazione della legge n.685 del 1975, nella
parte riservata all'intervento pubblico per l'organizzazione di una campagna
divulgativo~informativa in tema di tossicodipendenze, era costituita dall'ec~
cesso di proclamazioni e dal difetto di sanzioni concrete per assicurarne
l'adempimento.

Nel progetto del nostro Gruppo, si prevedeva l'apertura di procedimenti
disciplinari a carico dei responsabili settoriali della campagna anti~droga e la
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denuncia dei fatti per il reato di cui all'articolo 328 del codice penale; il testo
proposto dalle Commissioni riunite risulta del tutto carente in proposito, sì
che alla faraonica costruzione di organismi e di comitati, alla creazione di
sezioni specializzate ed all'enunciazione di un programma minuzioso non
seguono norme che ne assicurino l'effettiva realizzazione.

Il tema merita una trattazione emendativa che il Gruppo del MSI~DN
riserva all'Aula, soprattutto in relazione alla necessità di adottare provviden~
ze concrete per riaffermare la serietà e la volontà dell'impegno delle
istituzioni nel campo sociale, in una contingenza allarmante per la situazione
di emergenza su cui tutti concordano.

Osserviamo, infine, che le risorse economiche riservate alle strutture che
si apprestano per una massiccia operazione anti~droga appaiono del tutto
inadeguate all'impegno e che dovrà essere dimostrata una più concreta
attenzione ad una battaglia che si preannuncia difficile ed assorbente.

Norme attinenti agli aspetti sanzionatori

La premessa della relazione Casoli~Condorelli, sulla necessità di una
profonda modifica del regime sanzionatorio della legge vigente, ci trova
perfettamente consenzienti.

Sono stati esattamente individuati i meccanismi, di ordine psicologico,
che hanno trasformato la norma permissiva dell'articolo 80 in una pericolosa
incentivazione al consumo delle sostante stupefacenti; il parallelismo logico
«liceità di drogarsi == libertà» è stato puntualmente evidenziato come il
fomite principale di una autentica cultura della droga, nella quale hanno
affondato la propria azione disgregatrice i narcotrafficanti, attraverso la
creazimie di una capillare rete di distribuzione delle sostanze psicotrope,
sorretta da una miriade di piccoli spacciatori.

Non va sottaciuto che questi ultimi tramiti del traffico molto spesso
appartengono alla categoria dei tossicodipendenti, costretti dal loro stesso
stato a divenire portatori infetti dello spaccio di droga; la casistica e la pratica
giudiziaria rivelano che, nell'esercito dei diffusori si è venuta formando una
classe di caporalato del traffico costituita da drogati che ben conoscono le vie
attraverso le quali, in regime di pressochè totale impunità, è possibile
accedere ad una platea più ampia di consumatori, attuali o potenziali, delle
sostanze stupefacenti.

Per la verità, già da tempo tutti gli operatori del settore avevano
segnalato l'imponenza e la pericolosità del fenomeno; la colpevole inerzia
delle istituzioni ed il grave ritardo con cui il problema è stato affrontato
costituiscono la riprova che l'atteggiamento permissivo è stato duro a
morire, anche di fronte a realtà che divenivano sempre più tragiche, anche in
riferimento al diffondersi dell' AIDS, autentica peste del secolo con
connotazioni di malattia sociale per la quale non si sono ancora trovati
rimedi certi ed efficaci.

L'inasprimento delle pene, previsto dagli articoli Il e seguenti del testo
proposto dalle Commissioni riunite appare inevitabile conseguenza dell'ag-
gravarsi dell'emergenza~droga, sia sotto il profilo dell'impressionante vastità
dell'attacco mosso al patrimonio della salute pubblica sia sotto l'aspetto
dell'allarme suscitato nell'opinione pubblica dai problemi connessi con la
tossicodipendenza.

Le statistiche in proposito sono impressionanti; ormai il campo della
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microcriminalità, che le mutate condizioni economiche del paese dovrebbe~
ro restringere a fenomeno episodico, è dominio incontrastato della
delinquenza legata al mondo della tossicodipendenza. La grande criminalità,
per contro, non offre campo di osservazione attendibile perchè i narcotraffi~
canti sono protetti dalla rete di complicità e di prudenza che hanno costruito
a protezione delle loro imprese.

Che, però, esista una vera e propria holding della droga, con riciclaggio
degli utili in attività apparentemente lecite e con organizzazioni di vertice
che dirigono il settore, è fuor di dubbio; opportunamente, quindi, si è
prevista una fattispecie specifica con l'introduzione di un articolo 648~bis, da
aggiungere alla più generica formulazione dell'ipotesi di reato della
ricettazione (articolo 10 del testo proposto), anche se pene sono da
considerarsi troppo miti in relazione alla statura criminale dei soggetti attivi
dell'illecito.

Un ammorbidimento generale della previsione sanzionatoria si nota, del
resto, in tutta la materia, con l'eliminazione della pena dell'ergastolo per i
casi più gravi, probabilmente suggerita da valutazioni umanitarie di tipo
filosofico che non possono essere condivise in un campo, come quello del
narcotraffico, che si configura come autentica minaccia alla collettività e
come sfida organizzata allo Stato, inteso come valore etico.

Dobbiamo notare che è stata recepita nella proposta di legge in esame,
l'ipotesi di aggravante per lo spaccio di sostanze stupefacenti «adulterate»,
cioè potenziate in senso distruttivo da combinazioni chimiche; il richiamo a
quanto emerge dalla dolorosa statistica delle morti per overdose è quanto
mai conferente ed impone una riflessione sull'argomento.

L'incidenza causai e delle droghe «tagliate» sui decessi che si registrano,
con impressionante e crescente frequenza, nel nostro paese, dimostra che
uno dei maggiori pericoli «finali» del trffico delle sostanze stupefacenti è
costituito dalle manipolazioni cui esse sono sottoposte; al dato obbiettivo
della maggiore pericolosità va aggiunto il dato subbiettivo del comportamen~
to, insidiosamente sprezzante e improntato ad una cinica volontà di maggior
lucro, che caratterizza gli spacciatori che distribuiscono droghe adulterate, sì
che l'aggravante da noi proposta nel disegno di legge n. 1613 (articolo 35) era
difficilmente contrastabile sotto il profilo di una adeguata politica
criminale.

Le riflessioni che inducono i relatori all'introduzione della norma che
sancisce l'illiceità dell'assunzione di sostanze stupefacenti sono condivisibili
sul piano logico~giuridico, anche se avremmo gradito una più decisa
sottolineatura dell'impegno morale dello Stato alla tutela della salute del
cittadino come bene che appartiene, sotto molteplici aspetti, alla società.

Suscitano in noi alcune fondate perplessità una serie di incongruenze
che dobbiamo registrare quanto al regime punitivo.

In primo luogo non ci persuade l'attribuzione al prefetto di una materia,
qual'è quella dell'applicazione delle pene atipiche previste dall'articolo 13
del testo proposto dalle Commissioni riunite.

La definizione di «sanzioni amministrative», secondo noi, attenua il
potere deterrente della norma e costituisce un inesplicabile cedimento alla
filosofia permissivistica; in sede di discussione si era lungamente discettato
sulla natura delle sanzioni comminate dall'articolo 13, con prevalenza
dottrinaria della definizione di atipicità delle misure respressive.

Ricondurre le sanzioni nel campo dell'illecito amministrativo ci sembra
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un errore logico~giuridico per un doppio ordine di motivi; innanzi tutto, la
definizione comporta la perdita di spessore del valore monitorio della pena,
che viene qualificata in relazione a violazioni «minori» che tali non sono se la
volontà incriminatrice si riferisce al dovere primario dello Stato di tutelare la
salute collettiva; in secondo luogo ci sembra difficilmente giustificabile, sotto
il profilo costituzionale, la attribuzione della materia, che pure si configura
come giurisdizionale per la sua organizzazione e le sue conseguenze nel
campo del diritto primario della libertà personale, al Prefetto che è pur
sempre organo del potere esecutivo.

Del pari inammissibile appare la conclusione cui perviene il comma 7
dell'articolo 72 della legge n.685, come modificato dall'articolo 13, che
riserva al Prefetto il potere di archiviazione degli atti, previo «invito» a non
far uso per il futuro di sostanze stupefacenti, per l'assuntore di cosiddette
«droghe leggere».

Con maggior rigore logico~sistematico, la nostra proposta di legge
prevedeva un trattamento differenziato per l'assuntore occasionale di
sostanze stupefacenti, come ipotesi minore rispetto alle fattispecie di
detenzione e consumo per uso personale di quantità minime di sostanze
stupefacenti, lasciando al magistrato la valutazione concreta del caso e
l'adozione delle pene atipiche previste dal disegno di legge.

Dobbiamo anche rilevare che tra le sanzioni non è stato previsto il
divieto di detenzione di armi proprie; il semplice provvedimento di
sospensione della licenza di porto d'armi appare del tutto inadeguato, ai fini
preventivi, rispetto ad una realtà di pericolo che impone una misura più
ampia e definitiva.

Del pari non ci convince la graduazione delle sanzioni e la loro
quantificazione del testo in esame; la materia richiedeva una più decisa
impostazione e, soprattutto, una più serrata consequenzialità per ciò che
attiene all'istituto della sospensione del processo o della pena.

La sottrazione alla facoltà del giudice di definire tempi, modalità e luoghi
di adempimento di un programma terapeutico socio~riabilitativo, non appare
logicamente collegabile con la volontà del legislatore di proporsi come fine
essenziale il recupero del tossicodipendente.

Senza pervenire ad un'ipotesi di affidamento coatto, una migliore
utilizzazione dei poteri del magistrato in proposito, con la possibilità di
avvalersi dellle strutture pubbliche e private esistenti sul territorio nazionale,
appariva come elemento decisivo di un intervento che non può lasciare
all'imputato la facoltà di scelta del programma socio~riabilitativo.

Non riusciamo a comprendere, in proposito, quali ragioni abbiano
sconsigliato la possibilità di affidamento del minore alla famiglia con l'ausilio
di personale specializzato e previa indagine sull'attitudine dell'ambiente
all'attuazione del programma.

Soprattutto nel caso di minori, ci sembra che debba essere restituito alla
famiglia il ruolo di formazione, rieducazione e reinserimento del tossicodi~
pendente nel contesto sociale; l'esempio delle «madri coraggio» dovrebbe
costituire un incentivo nella direzione da noi proposta, dal momento che, in
gran numero di casi, la caduta nel mondo della droga è conseguenza di
situazioni familiari ed il recupero del minore può ben avvalersi di una
responsabilizzazione di ambienti che vogliono comprendere la funzione
insostituibile dell'amore nella lotta alla tossicodipendenza.

Forse un lapsus concessivo ha, infine, fatto prevedere, all'articolo 21,
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l'ampliamento del limite entro il quale può concedersi la sospensione della
pena per reati commessi in relazione allo stato di tossicodipendenza; per la
verità la previsione, correlata all'accertamento dell'eventuale completamen~
to del programma appare scoordinato rispetto ad altre ipotesi di sospensione,
nelle quali è previsto l'accertamento dell'esito positivo del trattamento
socio-riabilitativo e suscita serio dubbi sulla efficacia della misura, anche in
relazione al trattamento preferenziale riservato ai tossicodipendenti.

Norme riguardanti interventi di carattere informativo ed educativo

Ci sembra la parte più debole del testo proposto, soprattutto per la
frammentazione dei compiti in sede territoriale.

Il coinvolgimento di regioni, province, comuni e perfino comunità
montane nella campagna divilgativa, educativa e preventiva appare del tutto
velleitario sia per la cronica scarsità di mezzi di cui gli enti locali dispongono
sia per l'impreparazione di fondo che ne caratterizza, allo stato attuale,
l'azione in campo sociale.

Nel nostro progetto di legge, pur prendendosi in considerazione la
possibilità di una collaborazione degli enti locali per i settori di tradizionale
competenza, si manteneva l'autonomia dell' Agenzia come ente specializzato
nella lotta alle tossicodipendenze ed al narcotraffico.

L'articolazione in sede territoriale costituiva una delle più incisive
capacità operative dell'Agenzia stessa, con l'introduzione nei suoi organismi
periferici di quelle realtà private che sono il frutto di uno spontaneismo
d'iniziativa al quale si deve riconoscere capacità e concretezza di azione nel
campo della droga.

Le comunità terapeutiche, sorte per coprire spazi che le istituzioni
pubbliche avevano lasciato senza presidio, come una sorta di terra di
nessuno nel quale il tossicodipendente inutilmente cercava conforto ed aiuto
alla propria volontà di recupero, debbono essere prese in considerazione non
solo per l'affidamento dei trattamenti socio-riabilitativi ma anche per il
coordinamento e l'impostazione di un'azione diretta ad incidere nella
coscienza sociale.

Il ruolo delle comunità va, quindi, adeguatamente valorizzato e le loro
potenzialità attive, formate sulla base dell'esperienza, vanno pienamente
utilizzate, prevedendo la partecipazione, anche a livello locale e settoriale,
degli operatori privati agli organismi direttivi pubblici.

Appare troppo complesso e macchinoso il procedimento di riconosci~
mento delle iniziative private; la previsione di albi regionali in cui debbano
iscriversi comunità ormai operanti e diffuse su tutto il territorio nazionale,
con singole iniziative e con differenziati controlli, rende più difficile la
formazione e più ardua la sopravvivenza di associazioni benemerite che non
hanno atteso la revisione della legge per occuparsi del problema~droga.

D'altro canto, le proposte relative ai settori della scuola, delle caserme e
delle carceri, appaiono slegate e scarsamente efficienti; basta riflettere sulla
complessità dei problemi e sulla vastità dei compiti di una seria campagna
anti-droga per rendersi conto che non può essere lasciata senza sanzioni una
eventuale mancanza di attività e non possono evitarsi tratti di collegamento
tra le varie istituzioni.

Un campo al quale doveva essere riservata maggiore attenzione era
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quello degli agglomerati umani che sono costituiti dai luoghi di lavoro,
fabbriche, uffici pubblici, associazioni sportive e ricreative; il testo proposto,
sul piano informativo ed educativo, non prevede azioni di sorta in questi
settori che pure costituiscono una parte rilevante della consociazione
umana.

L'apprezzabile InlZ1ativa di impiegare gli obiettori di coscienza nel
servizio presso le comunità terapeutiche poteva essere estesa anche a realtà,
come quelle delle carceri e di altri centri «a rischio», nelle quali dovranno
crearsi presidi anti~droga con carattere di stabilità.

Un ultimo rilievo va mosso ai sistemi di rilevamento delle tossicodipen-
denze, che appaiono troppo frammentari e settoriali; poichè, come è
scientificamente dimostrato, l'incidenza delle malattie tipiche (AIDS, turbe
psichiche ed asocialità patologica) è assai alta tra i drogati, una mappa
adeguata e completa della loro diffusione comporterebbe la possibilità di una
efficace azione socio~sanitaria curativa e preventiva.

In proposito, va osservato come le possibilità di osservazione e
rilevamento sono strettamente collegate con i controlli sanitari che
periodicamente si effettuano nelle concentrazioni sociali a carattere
pubblico (visite scolastiche, di leva e di attitudine lavorativa) ed a carattere
privato (associazioni sportive, ricercative ed assistenziali) che potrebbero
costituire preziose occasioni di dimensionamento numerico e qualitativo del
fenomeno~droga e delle patologie connesse.

Norme riguardanti interventi di prevenzione, cura e riabilitazione

Si esprime un giudizio largamente positivo sulla previsione dell'istituzio-
ne di un servizio per le tossicodipendenze presso ciascuna unità sanitaria
locale, inteso come centro di prima accoglienza del drogato e di assistenza
per la sua famiglia.

Non sembra, però, condivisibile il criterio di affidere l'istituzione del
servizio alle Regioni come «facoltà», dal momento che esso si presenta come
atto preliminare delle pubbliche istituzioni nel programma di recupero del
tossicodipendente; nè può condividersi il coinvolgimento di altri. enti locali
nell'espletamento del servizio che o è improntato a qualificanti caratteri di
specializzazione o diviene uno dei tanti generici tentativi che gli enti locali
gestiscono con dilettantismo pari alla bontà delle intenzioni.

L'affidamento dei piani e dei programmi socio~riabilitativi all'opera delle
comunità terapeutiche appare utile previsione dell'articolo 24 del testo
proposto, sia pure con l'eccesso di burocratizzazione derivante dall'istituzio-
ne di albi regionali o, addirittura, provinciali.

In proposito dobbiamo osservare che dovrebbero essere fissati preventi~
vamente i criteri che sovraintendono al riconoscimento e, quindi, all'iscrizio~
ne, privilegiando le esperienze e le consolidate capacità organizzative di enti
ed associazioni che abbiano un passato eloquente e rassicurante; ciò per
evitare una proliferazione di volontarismo incontrollato in un settore che
non può essere lasciato all'improvvisazione, alla concorrenzialità sfrenata ed
alla lottizzazione selvaggia.

Di qui l'opportunità di istituire una normativa che, sulla base delle
statistiche e della valutazione dell'attività svolta, consenta aggiornamenti
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periodici degli albi e controlli di merito da parte delle strutture pubbliche,
alle quali spetta, in via primaria, il compito dell'elaborazione dei programmi
terapeutici.

Ribadiamo, anche in questa sede, la necessità di prevedere un ruolo
attivo per la famiglia del tossicodipendente, con l'assistenza ed il controllo di
personale specializzato; una forma di riabilitazione domiciliare non appare
incompatibile, soprattutto nei casi meno gravi, con i piani, elaborati in sede
di prima accoglienza, nei quali dovrà essere praticabile anche una forma di
cura che dia il giusto valore al ruolo dei congiunti del drogato.

Ci pare utile la previsione di controlli preventivi e periodici per il
personale addetto a servizi di carattere particolare, implicanti rischi per la
sicurezza pubblica; la norma, che apre la strada a considerazioni di carattere
più generale sulla necessità di una sorveglianza accurata nei posti di lavoro,
pubblici o privati, che richiedano qualità di perfetta forma psico~fisica per
tutelare l'incolumità del lavoratore e della collettività, è un primo segnale di
ravvedimento dalla situazione di lassismo che finora si è verificata nel
settore.

Una considerazione finale attiene alla previsione di finanziamento, che
gli stessi relatori riconoscono inadeguata alle necessità della materia' ed
all'emergenza che ne deriva.

Potremmo imbarcarci in disquisizioni infinite sulla priorità delle scelte
da parte del Governo, sulla miopia legislativa della recente «finanziaria» e
sulla tardività dell'intervento nel campo delle tossicodipendenze; non lo
facciamo perchè un minimo di realismo e di spirito civico ci impongono di
affrontare l'argomento della nuova legge nella speranza che gli errori del
passato e le esperienze negative che ne sono derivate aiutino il Parlamento a
comprendere la gravità del problema~droga ed a proseguire, con decisione,
nella lotta a tutto ciò che il mondo delle tossicodipendenze rappresenta.

MISSERVILLE, SIGNORELLI, relatori di minoranza


